Sono inadeguati e carenti i sistemi di vigilanza presenti nei “cosiddetti villaggi attrezzati per la popolazione nomade” previsti dal Piano Nomadi del Comune di Roma nella Capitale e in particolare in quello di Via Salone. La denuncia arriva dall’Associazione 21 luglio che – attraverso una nota alla stampa – invita a riflettere sul senso della “vigilanza armata” all’interno dei campi attrezzati. La denuncia prende spunto da un recentissimo fatto di cronaca, risoltosi positivamente, che ha avuto a oggetto la scomparsa e il successivo ritrovamento di una ragazza romana minorenne all’interno del villaggio romano di Via Salone. La ragazza, che si era recata spontaneamente al campo ed era stata ospitata nel container della famiglia del suo fidanzatino rom, è stata riaccompagnata dalla famiglia perché minorenne. 

“Come è possibile che l’ingresso della ragazza all’interno del villaggio attrezzato sia sfuggito rete di controllo messo su dall’amministrazione comunale?” e “in cosa consiste la sicurezza garantita ai minori presenti nel villaggio di via di Salone e ai minori che vi entrano?”, domanda l’Associazione 21 aprile nella nota, ricordando che all’interno del campo vivono oltre 400 minori. L’associazione punta poi il dito contro il presunto “ferreo dispositivo di vigilanza” volto soprattutto a “tranquillizzare i residenti dei villaggi e gli abitanti dei quartieri limitrofi”. Un sistema di controllo che, secondo i dati forniti dall’organizzazione, costerebbe 4 milioni di euro per tre anni più una proroga di 6 mesi, per un totale di “14 milioni tondi con sei campi da riorganizzare tra cui quello di Salone”. 

Dalle visite e dalle interviste condotte dai ricercatori dell’associazione all’interno del villaggio attrezzato di Via di Salone risulterebbe poi che, all’unico ingresso del campo in cui è presente il corpo di vigilanza, vanno aggiunti una decina di varchi laterali “tollerati”. Inoltre – rileva l’organizzazione – nonostante la presenza di due guardie giurate h24, “non esistono procedure di controllo omogenee e non sembra essere presente un registro per l’identificazione dei visitatori occasionali previsto dal regolamento prefettizio” E allora: “di fatto chiunque, con le intenzioni più diverse, può entrare nel villaggio senza essere sottoposto ad alcuna verifica preventiva riguardo la sua identità”. In conclusione, dopo aver nuovamente denunciato livelli di sicurezza e di vigilanza “inefficaci, inutilmente intimitadori e potenzialmente pericolosi per chi vi abita”, l’associazione invita l’amministrazione comunale a riflettere sulla valenza di un corpo di “guardie armate” all’interno “di uno spazio in cui sono presenti centinaia di minori” e definisce il villaggio attrezzato di Via di Salone come “un luogo insicuro e non idoneo alla crescita serena e protetta dei minori che vi abitano così come previsto dal Diritto Internazionale e dalla Convenzione Onu sui Diritti dell’infanzia firmata a New York il 20 novembre 1989”. (ap)
